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LA «SVOLTA»
NELL’ISOLA

Critico il deputato conservatore Loughton,
compagno di partito del premier Cameron,
che prima di essere eletto prometteva 
di premiare le famiglie: «Bisogna fare di più»

Oltre il 50% dei bimbi britannici
nascerà da coppie non sposate

DA LONDRA ELISABETTA DEL SOLDATO

a maggior parte dei bambini che nasceranno fra tre an-
ni nel Regno Unito avrà una mamma e un papà non spo-
sati. La fotografia della prossima società britannica è sta-

ta scattata in anticipo dall’Ufficio nazionale di statistiche,
che sottolinea come la proporzione di figli nati fuori dal ma-
trimonio sia cresciuta nel 2012 per il qua-
rantesimo anno consecutivo, raggiun-
gendo ormai il 47,5 per cento.
Nel 2016 la tendenza riguarderà oltre il
50 per cento delle nascite: una realtà
molto lontana da quella del 1938, il pri-
mo anno di cui vennero registrati i dati.
Allora appena il 4 per cento dei bambi-
ni nasceva da genitori non convolati a
nozze. «È ovvio che qualcosa non sta
funzionando nella nostra società» ha
commentato il deputato Tory Tim Loughton, invitando «il
governo a fare di più per appoggiare il matrimonio». Le pro-
messe del premier David Cameron sui benefici fiscali per le
coppie sposate vanno avanti da tempo: ne parlava anche pri-
ma di essere eletto. Qualche settimana fa, dopo le continue
pressioni da parte di alcuni colleghi, il premier ha finalmen-
te garantito che entro l’autunno introdurrà un’esenzione fi-
scale familiare: ogni anno marito e moglie risparmieranno
circa 170 euro di tasse. «Ma bisogna fare di più» rincara la do-

se Loughton. «Va rivalutato il matrimonio tradizionale: ri-
cordiamo che è la colonna portante di una società sana. Pur-
troppo,però, Cameron in questo momento è concentrato su
ben altri fronti». Lunedì prossimo, con una terza lettura alla
Camera dei Lord, la proposta di legge che potrebbe  accele-
rare la legalizzazione del matrimonio gay anche in Gran Bre-
tagna (sulla scia di quanto accaduto in Francia). 

«Come stupirsi allora dei dati dell’Ufficio
nazionale di statistiche?», si chiede ama-
reggiato Loughton:« I britannici hanno
perso il senso della famiglia e non è una
sorpresa che i minorenni in questo Paese
siano i più problematici d’ Europa». Lo
confermano i dati: gli indici del consumo
di droga e di alcol sono i più preoccupan-
ti del continente.Non solo: «Hanno rap-
porti sessuali troppo presto e di conse-
guenza qui il numero delle gravidanze fra

le minorenni è il più alto nell’Unione Europea».
Il matrimonio è in calo. La proporzione delle coppie sposa-
te, rispetto al totale delle unioni, è scesa sotto il cinquanta per
cento secondo l’ultimo censimento di due anni fa. È la pri-
ma volta dal 1801 che le coppie che si sono dette regolar-
mente «sì» sono in minoranza. Continuano a crescere, inve-
ce, le nascite: nel 2012 sono state 729.674 rispetto alle 723.913
dell’anno precedente. 
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NUOVA LEGGE

Lunedì ai Lord
il passo decisivo
sulle nozze gay
DA LONDRA

a Gran Bretagna del
conservatore Cameron

è sempre più vicina anche
alla legalizzazione delle
nozze gay. Lunedì con la
terza lettura della proposta
di legge alla Camera dei
Lord e conseguente voto si
arriverà agli ultimi passi
dell’iter legislativo. Se i Lord
voteranno a favore – ed è
molto probabile che lo
faranno – la legge tornerà ai
Comuni per l’ultima lettura
e poi avrà solo bisogno
dell’assenso della regina per
entrare in vigore. «Il
premier David Cameron
sarà contento – dice a
“Avvenire” Peter Norris di
Christian Concern –. aveva
detto che voleva vedere il
matrimonio gay legalizzato
entro il 2015. Di questo
passò ci riuscirà». La
seconda lettura ai Lord,
avvenuta circa un mese fa,
rappresentava l’unica
speranza per preservare il
matrimonio tradizionale.
«Ora invece ci vorrebbe un
miracolo – spiega ancora
Norris – per bloccare la
legge. I Lord hanno già
votato a favore e la
maggioranza dei Comuni è
sempre stata a favore. Ma
lunedì la nostra protesta
non si fermerà». (E.D.S.)
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DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

ontinuano a moltiplicarsi
in Francia le iniziative na-
te nella scia della vastissi-

ma mobilitazione nazionale per la
famiglia e contro la legge Taubira
sulle nozze e adozioni gay: una
battaglia civile ancora aperta gra-
zie all’impegno di movimenti gio-
vanili come quello dei “veilleurs”.
Adesso, è una figura politica di pri-
mo piano, la cattolica Christine

Boutin, a scommettere sullo slan-
cio popolare dei mesi scorsi. In vi-
sta delle europee dell’anno pros-
simo, l’ex ministro dell’Edilizia
dell’era Sarkozy ha annunciato che
guiderà in tutte le circoscrizioni
delle liste autonome «per difen-
dere la famiglia e la vita». In que-
st’ottica, l’ex candidata all’Eliseo
si è dimessa dalla presidenza del
Partito democristiano da lei fon-
dato. 
«La Francia s’è desta», ha dichia-
rato l’ex ministro, presentandosi
come portavoce di una politica
che vuole «mettere l’uomo al cen-
tro di ogni organizzazione della so-
cietà». La nuova priorità è «ferma-

re questo cambiamento di civiltà
che ci è imposto dal signor Hol-
lande e dall’Europa». 
Al fianco della Boutin, figurerà
Béatrice Bourges, l’ex portavoce
della “Manif pour tous” che ha poi
scelto una strategia d’azione me-
no morbida e di taglio più «anta-
gonista» nei confronti delle auto-
rità, fondando “La Primavera fran-
cese”. Inoltre, aderirà alle liste pu-
re Jean-Claude Martinez, noto do-
cente di diritto tributario, figura
oggi trasversale ma di cui si ricor-
dano i controversi trascorsi nel
campo ultranazionalista del Front
national, abbandonato nel 2008.
Per la Boutin, questo passato «non

rappresenta un problema», ma
l’inclusione di Martinez non sem-
plificherà di certo il cammino e-
lettorale del movimento politico
nascente.
La Boutin ha detto pure di volersi
opporre all’offensiva parlamenta-
re socialista in corso, che punta al-
la liberalizzazione della ricerca su-
gli embrioni. Nelle ultime setti-
mane, in proposito, la crescente
attenzione dei francesi verso que-
sto tema è testimoniata dalla ve-
loce e costante adesione alla cam-
pagna europea «Uno di noi», che
potrebbe superare le 100mila fir-
me transalpine durante l’estate. 
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Parigi
Christine Boutin alla
guida del movimento
nato dopo la Manif: 
«La Francia s’è desta»

L’ex ministro Christine Boutin (Reuters)

L’Ufficio di statistica: «Il sorpasso avverrà entro tre anni»

Il trend è inarrestabile
dal 1938: si è passati
dal 4 al 47,5 per cento
attuale. «Qualcosa 
non sta funzionando 
nella nostra società»

Spunta la lista della vita per l’Ue

Nigeria, Boko Haram firma una tregua
L’AJA. Diciotto anni dopo, le ferite di
Srebrenica sono ancora aperte. Ieri,
nelle stesse ore in cui migliaia di
persone commemoravano le 8.000
vittime musulmane dell’orrenda strage
consumata in Bosnia nel 1995, il
Tribunale penale internazionale per l’ex
Jugoslavia dell’Aja ha annullato
l’assoluzione di Radovan Karadzic
dall’accusa di genocidio per i massacri e
le torture di musulmani e croati in sette
villaggi della Bosnia-Erzegovina, avvenuti

nel 1992. La Corte d’appello ha
rovesciato la decisione presa in primo
grado e ha confermato l’incriminazione
contro Karadzic, catturato nel 2008
dopo 12 anni di latitanza. Ora l’ex leader
serbo-bosniaco, di 68 anni, dovrà
affrontare 11 capi d’imputazione per
genocidio, crimini di guerra e contro
l’umanità. Fra l’altro, dovrà rispondere
anche dell’assedio di Sarajevo e dell’uso
di 284 caschi blu come scudi umani nel
’95. Assediata per tre anni, Srebrenica
l’11 luglio del 1995 venne conquistata
dalle truppe del generale Ratko Mladic, il
comandante militare dei serbi in Bosnia,
tuttora ricercato. L’ex capo politico dei
serbi in Bosnia, Karadzic, fu un suo
stretto alleato. Finora, per i crimini
commessi a Srebrenica, il Tribunale
dell’Aja e quello di Sarajevo hanno
condannato 27 persone per un totale di
553 anni di reclusione. 

Militari a Maiduguri (Ap)

ABUJA. La setta
fondamentalista islamica di
Boko Haram avrebbe raggiunto
un accordo di cessate il fuoco
con il governo nigeriano.
L’intesa sarebbe stata siglata
lunedì sera, contestualmente a
quella del mantenimento dello
stato di emergenza in alcune
regioni del Nord-Est. A
rendere noto l’accordo (e a
difenderne i contenuti, davanti
alle perplessità da più parti
espresse in Nigeria) è stato il
ministro degli Affari speciali
nonché presidente della
commissione che sta cercando
di portare avanti il dialogo sulla
sicurezza nel Nord, Alhaji
Kabiru Turaki. Turaki ha
sottolineato che il patto è
stato raggiunto con i «veri

capi» della milizia islamica,
lasciando quindi intendere che
in seno a Boko Haram si è
aperto un confronto tra varie
componenti, evidentemente
distanti sulle strategie che il
gruppo deve portare avanti.
Critiche sull’intesa sono state
mosse soprattutto perché essa
è arrivata a pochi giorni
dall’ennesimo agguato firmato
da Boko Haram, che, la scorsa
settimana, ha attaccato una
scuola facendo strage di
studenti. Martedì, intanto,
quattro membri del gruppo
sono stati condannati
all’ergastolo per il loro ruolo
negli attacchi condotti a Suleja
un anno fa contro una chiesa e
un ufficio elettorale, che
provocarono 19 vittime.

Nell’anniversario della strage di Srebrenica
nuova accusa di genocidio per Karadzic

Il ricordo, 18 anni dopo, a Srebrenica (Ap)

Dubbi sulla tenuta
Le autorità: l’intesa siglata 
dai «veri leader» del gruppo
Ergastolo a 4 islamisti

La Camera Usa «affossa» l’immigrazione
Ma George Bush si schiera con Obama

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

opo l’accordo bipartisan che ha
permesso il suo passaggio al Se-
nato Usa, la riforma americana

dell’immigrazione è bloccata alla Came-
ra. Qui rischia di naufragare sotto la resi-
stenza dei deputati repubblicani, che in
maggioranza rifiutano di approvare qual-
siasi legge che contenga misure simili a
un’amnistia. La frattura si sta consu-
mando all’interno dello stesso partito re-
pubblicano, dove lo speaker della Came-
ra, John Boehner, ha messo in guardia i
suoi colleghi dai rischi di un boicottaggio
della legge. 
Il Grand Old Party ha perso infatti la stra-
grande maggioranza dei voti dei cittadi-
ni di origine straniera, soprattutto lati-
noamericana, e questa tendenza può so-
lo esacerbarsi in futuro. Il “niet” del Gop
alla Camera viene infatti a poche ore dal-

la decisione dell’ex presidente George W.
Bush di schierarsi a favore della riforma
dell’immigrazione voluta da Barack O-
bama che prevede un percorso verso al
regolarizzazione dei migranti. «Auspico

che vi sia una soluzione positiva al di-
battito. E spero che durante la discussio-
ne venga mantenuto uno spirito di be-
nevolenza, con comprensione per il con-
tributo che gli immigrati danno al nostro
Paese», ha affermato l’ex presidente, in-
tervenendo a Dallas alla cerimonia per
la naturalizzazione di 20 nuovi cittadini
americani, provenienti da 12 diversi Pae-
si. Bush, che aveva terminato il manda-
to con un basso tasso d’approvazione,
pari al 35%, ha visto recentemente salire
la sua popolarità nei sondaggi fino al 49%. 
Il suo intervento riporta in primo piano
il rapporto del suo partito con il crescen-
te elettorato ispanico, favorevole alla
riforma. Nel 2004 Bush figlio, sensibile ai
temi dell’immigrazione, aveva ottenuto
il 44% del voto ispanico, ma nel 2008 so-
lo il 29% dei latinos ha votato per il can-
didato repubblicano Mitt Romney.
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VENERDÌ
12 LUGLIO 201312

Hebron, fermato dall’esercito
piccolo palestinese di 5 anni

■ GERUSALEMME. Un bimbo palestinese
di 5 anni è stato fermato dall’esercito
israeliano a Hebron (Cisgiordania) e
tenuto in custodia con il padre per due
ore, per aver lanciato un sasso contro
un’auto di coloni. Lo denuncia il gruppo
umanitario israeliano Betezlem.
L’esercito: «Ricostruzione tendenziosa».

Mosca-L’Avana cambia rotta:
giallo su Snowden a bordo

■ MOSCA. Il volo Aeroflot 150 che
collega Mosca con L’Avana ha seguito
ieri una rotta inusuale, alimentando la
voce che a bordo si trovasse la talpa del
Datagate, Edward Snowden. Invece di
seguire il solito percorso, l’aereo ha
evitato il sorvolo degli Usa. L’arrivo a
L’Avana era previsto in nottata. Intanto,
secondo il “Guardian”, anche Microsoft
(attraverso Skype) avrebbe aiutato
l’Nsa americana nelle intercettazioni. 

la riforma

I repubblicani rifiutano misure 
simili a un’amnistia per 
gli stranieri irregolari. L’ex 
presidente: serve comprensione

Migranti messicani a Tijuana (Epa)


